
  

“Esiste un’emergenza giovanile in Italia e nessuno se n’è accorto…. 

Il fatto che 2/3 dei trentenni vive ancora con i genitori
non scatena un dibattito sulla casa, come sarebbe naturale.

E’ considerata comicamente una prova di attaccamento 
al valore della famiglia.

Invece di essere vista per quello che è: una catastrofe sociale ….
 la garanzia di un declino rapido e irreversibile di un sistema...”

  Curzio Maltese, 2005

La casa 
nel percorso 
di autonomia 

delle nuove generazioni



  

La permanenza prolungata in 
famiglia nel nostro Paese è uno dei 
principali problemi per i giovani, che 
incontrano sempre maggiori difficoltà 
nel percorso di realizzazione della 
propria collocazione sociale. 

La permanenza 
dei giovani 
in famiglia 

Le persone dai 18 ai 34 anni che vivono ancora 
nella famiglia di origine sono oltre 7 milioni:
il 40% ha più di 25 anni
il 50% ha un’occupazione anche  se precaria

Oltre ad elementi riconducibili ad un diminuito conflitto 
generazionale, legato ad un ordine familiare differente da quello 
tradizionale (più libertà genera meno conflitti), i fattori economici, 
in particolare l’accesso al mercato del lavoro e al mercato 
abitativo, risultano determinanti nella realizzazione delle 
intenzioni di uscita dalla famiglia di origine.
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In Italia la presenza 
dei giovani che vivono 
in famiglia è molto più 
elevata della media 
dei Paesi europei

Nelle famiglie italiane esiste una  “coabitazione forzata” tra 
genitori e figli, per ampia quota percettori di reddito, i quali, 
probabilmente, si separerebbero dal nucleo di origine se 
potessero comprare un'abitazione o trovarne una in affitto.



  

La possibilità di trovare 
un’abitazione è essenziale nel 
processo di svincolo familiare al 
nucleo di origine,  sia emotivo che 
materiale e rappresenta oggi, 
insieme al lavoro, l’elemento critico 
per “entrare nell’età adulta”.

Il disagio abitativo rappresenta per i giovani un vero scoglio: 
secondo stime recenti, circa il 60% delle persone fino a 35 
anni percepisce un reddito mensile inferiore a 1.000 euro, a 
cui si deve aggiungere un tasso di disoccupazione giovanile 
che nel marzo 2011 ha toccato il 28,6%.  E’ il primato del 
nostro Paese: siamo l’economia avanzata nella quale la 
minoranza costituita dai giovani ha pagato il prezzo più alto 
alla recessione, e continua a farlo. Statisticamente, le 
generazioni nate fra il 1974 e il 1994 hanno assorbito l’intero 
costo della più grave crisi economica del dopoguerra.

Il disagio 
abitativo 



  

I canoni sono troppo alti: 
1.020,00 euro per nuovi contratti 
secondo le offerte del mercato
  750,00 euro per i rinnovi

Gli ostacoli 
per l'accesso 

alla casa

Le barriere per l’accesso alla casa sono di diversa natura. In 
primo luogo, i canoni di locazioni sono così alti da rappresentare 
una porzione troppo consistente dei bassi redditi, di norma 
precari, percepiti all’ingresso nel mondo del lavoro, che fa 
pagare alle giovani generazioni il maggior peso della mancata 
redistribuzione della ricchezza. Inoltre un finanziamento 
bancario, per l’acquisto di un immobile, risulta impraticabile 
soprattutto pensando alla precarizzazione dei redditi.

I redditi sono troppo bassi: 
 il 30% dei giovani con meno di 25 anni e il 15% di quelli 
più di 25 non lavora
 il 20% non studia e non lavora (Neet)  
 il 30% ha un lavoro atipico
 il 60% guadagna meno di 1000,00 euro mensili



  

Gli ostacoli per 
l'accesso 
alla casa

Affinchè i giovani riescano ad attuare un percorso di  transizione 
vero l’età adulta, è necessario creare le condizioni perchè 
sviluppino le loro potenzialità, la loro formazione, la qualità 
della loro istruzione, perchè sia ridotta la loro precarietà e 
siano garantiti maggiori possibilità di trovare un lavoro  o di 
ritrovarlo a breve dopo la fine di un’esperienza professionale, 
perché flessibilità non deve necessariamente essere 
necessariamente sinonimo di precarietà se nel salto da 
un’esperienza lavorativa all’altra non c’è il baratro  della 
disoccupazione e della mancanza di tutele.

Le azioni 
necessarie

Ma è indispensabile flessibilità anche 
nel mercato delle abitazioni, 
soprattutto delle locazioni, creando le 
condizioni perché sia possibile l’accesso 
alle nuove generazioni. Con politiche 
ed interventi mirati che possano 
rispondere a differenti tipologie di 
domanda oggi presenti sul territorio.



  

I risultati 
dell'indagine

Obbiettivo della campagna promossa da CGIL e SUNIA, è dare 
voce ai giovani sulla loro condizione, sia negli aspetti lavorativi 
ed economici legati alla necessità di permanenza nella famiglia, 
sia in relazione alla percezione che hanno circa la possibilità di 

svincolo, emotivo e materiale da essa.  

Rilevare quanto, tra gli altri aspetti, l’abitazione sia condizione 
essenziale nell’idea di stabilità adulta. 



  

Dati di struttura

Sesso 52% uomini 48% donne

Condizione professionale
49% occupato a tempo indeterminato
14% occupato a tempo parziale 
20% disoccupato
17%  altro (lavoro saltuario spesso in nero, 

aiuto parziale o totale della famiglia)
 



  

Dati di struttura

Livello di istruzione 
 44% laurea
 50% diploma 
   6% scuola dell'obbligo

Tra le donne: 
il 52% ha conseguito una laurea,
il 45% un diploma

Tra gli uomini: 
il 37% ha conseguito una laurea, 
il 55% un diploma.

La maggiore percentuale di donne che hanno un 
livello di istruzione superiore dimostra la maggiore 
difficoltà nel trovare un’occupazione



  

Condizione di coabitazione

44% vive in famiglia (46% donne, 54% uomini)
56% in condizione di coabitazione con altre persone 
(forme di cohousing)

Tra chi vive in famiglia:
9% sta bene a casa
22% non trova lavoro
46% le case costano troppo
22%  altro (lavoro ma precario, condizioni che generano 
difficoltà nell’ottenere un affitto o un mutuo)

Nonostante i bassi redditi e le maggiori difficoltà 
nel trovare un’occupazione le donne tentano di 
uscire dalla famiglia in quota prevalente



  

Condizione di coabitazione

Redditi:  
36% fino a 500 euro
47% da 500 a 1000
13% da 1000 a 1500
4% oltre 1500

Generazione dei “milleuristi”: secondo uno studio 
dell'Università Cattolica di Milano si stima che nei 
prossimi anni ci saranno in Italia 13-15 milioni di 
famiglie che disporranno di un reddito mensile di 
1.500 euro al mese o poco meno. Si tratta di nuclei 
in cui, oltre a  pensionati, la parte prevalente sarà 
costituita da giovani, soprattutto precari, 
rappresentando una sorta di «cuscinetto sociale» 
che rimane al di sotto della media dei redditi dei 
cittadini italiani e sopra però la soglia di povertà. 



  

Vivere in famiglia è percepito:
 40% come un problema
 55% come un fatto normale
   5% come cosa piacevole

Dai genitori viene percepito:
 16% come un problema
 60% come un fatto normale
 24% come cosa piacevole

Vivere in famiglia genera discussioni:
 23% spesso
 46% qualche volta
 31% mai

 

I motivi di discussione più frequente 
sono l'ordine, la pulizia ed il fatto di 
vivere la casa come un albergo

E' saltato l'ordine familiare tradizionale e 
diminuisce il conflitto generazionale. Più 
libertà genera meno conflitti.



  

Attesa

Tra i giovani che vivono in famiglia:
83% vorrebbe vivere fuori casa
6% no
12% non sa dare una risposta

Tra i motivi per chi vorrebbe vivere fuori casa c'è il desiderio di 
indipendenza economica (47%), quello di sposarsi o convivere 
(18%) e la volontà di misurarsi da soli con la vita (15%)

Tra i motivi per chi vuole rimanere in famiglia c'è la necessità di 
terminare gli studi (50%), non voler rinunciare alle comodità 
della casa (25%) e la mancanza di lavoro (25%) 

In generale l'88% dei giovani sarebbe 
disponibile a trasferirsi in un'altra città,  e 
tra questi il 52% vede come maggior ostacolo 
trovare una casa, il 48% trovare un lavoro.



  

Possibilità

Piano nazionale per l’edilizia abitativa
Mutuo per giovani coppie

Progetti mirati



  

Il Piano nazionale di edilizia abitativa 
(art. 11 L.133/2008, attuato con il DPCM 16/07/2009):

incremento del patrimonio immobiliare ad uso abitativo 
attraverso lʼofferta di abitazioni di edilizia residenziale, da 
realizzare con il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, 
destinati prioritariamente a prima casa per: a) nuclei familiari 
a basso reddito, anche monoparentali o monoreddito; b) 
giovani coppie a basso reddito; c)anziani in condizioni 
sociali o economiche svantaggiate; d) studenti fuori sede; e) 
soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio; f) altri 
soggetti in possesso dei requisiti di cui allʼart. 1 della L. 8 
febbraio 2007, n.9; g) immigrati regolari a basso reddito, 
residenti da almeno dieci anni nel territorio nazionale ovvero 
da almeno cinque anni nella medesima regione.



  

Mutuo agevolato giovani coppie per 
l'acquisto della prima casa promosso dal 
ministero della Gioventù: 

Il Governo garantisce la metà della quota capitale fino a 75mila 
euro (importo massimo del mutuo 200mila euro)i.

Il regolamento con la disciplina del Fondo per l'accesso al 
credito è contenuto nel Decreto del 17 dicembre 2010 n.256, 
ed è entrato in vigore il 18 febbraio.

I requisiti per accedere ai particolari mutui agevolati istituiti dal 
Ministro della Gioventù sono:
-         età inferiore ai 35 anni;
-         un reddito complessivo, rilevato dalla ISEE, non 
superiore agli Euro 35.000,00;
-         non essere proprietari di altri immobili ad uso abitativo 
(condizione fondamentale, per potere usufruire delle 
agevolazioni della “prima casa”).



  

Progetti: è stato deciso uno stanziamento di 4,5 milioni di 
euro per finanziare progetti presentati da 15 città 
metropolitane, tra ANCI, città metropolitane e Ministero della 
Gioventù. L'importo erogato sarà la somma di una quota fissa 
(150.000 euro) ed una quota variabile calcolata in base alla 
popolazione compresa fra i 14 ed i 35 anni residente nelle 15 
città. Tra le aree dei progetti anche l'accesso alla casa.

Le amministrazioni locali, condividendo l'impostazione 
dell'accordo hanno assicurato  la copertura di un 
cofinanziamento dei progetti, nella misura del 20% dell'importo 
totale. Il valore dei singoli progetti calcolato in base ai criteri di 
ripartizione citati ammonta a: Bari 232.000 euro, Bologna 
231.000, Cagliari 186.000 Catania 231.000, Firenze 226.000, 
Genova 270.000, Messina 214.000, Milano 428.000, Napoli 
418.000, Palermo 337.000, Reggio Calabria 201.000, Roma 
778.000, Torino 355.000, Trieste 186.000, Venezia 203.000.



  

Per concludere

Un nuovo “Patto per l'abitare”
faccia incontrare domanda ed offerta,

rivendichi finanziamenti per l'edilizia pubblica 
e per l'housing sociale 



  

L’attuale difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro pone la 

necessità di  individuare una “risposta sociale”  che 
che crei le condizioni affinchè le nuove generazioni possano 
intraprendere un percorso di autonomia sociale.

Ad un lavoro con più garanzie devono affiancarsi più 
garanzie nel trovare una casa.

E’ indispensabile un patto per l’abitare  che sia in grado di 

far incontrare la domanda dei bisogni giovanili 
con un'offerta adeguata,  in modo da regolare un 
mercato con trasparenza

A garanzia della domanda deve essere rivendicata la 

costituzione di un’Agenzia per la casa  in ogni 

Comune con uno specifico Osservatorio sui bisogni 
abitativi dei giovani.



  

Patto 
per l’abitare

Social housing: maggiori finanziamenti pubblici ed 
incentivi, guardando alle opportunità offerte dagli immobili 
attribuibili agli enti locali (demaniali, confiscati) i quali 
potrebbero essere recuperati e destinati all’emergenza 
abitativa, anche dei giovani. 

- Mix sociale e pratiche di buon vicinato.

Edilizia pubblica: investimenti per 
rispondere all’emergenza abitativa dei 
nuclei in forte disagio (graduatorie, 
redditi bassi, morosità impoverimento) 

Affitti sul mercato: garanzie al proprietario di rientrare 
in possesso in tempi brevi, sicurezza nel mantenere 
l’abitazione in buono stato, agevolazioni fiscali; garanzia 
all’inquilino  di un canone concordato 



  

Esperienze

In un’epoca di forte difficoltà per le nuove generazioni 
nell’attuare un percorso di realizzazione della propria 

autonomia sociale, in alcune realtà si tentano esperienze:
singoli proprietari riuniti in cooperative, agenzie governative o 

aziende private hanno promosso progetti creati all’insegna 
della partecipazione e sfociati in spazi abitativi condivisi ed 

economicamente accessibili, sia con nuove costruzioni che con 
interventi sul patrimonio abitativo esistente.



  

E’ possibile ripensare gli spazi 

abitativi, anche come luoghi di 

partecipazione, condivisione, 

socializzazione

E’ possibile ripensare gli spazi abitativi, 
anche come luoghi di partecipazione, 

condivisione, socializzazione 
che creano, tra l'altro, maggiore sicurezza



  

E’ possibile che le famiglie, coppie e singoli, 
ognuno nel proprio appartamento, decidano 
di condividere alcuni spazi e servizi comuni



  

E’ possibile “rimettere 
al centro” 

il ruolo e la 
partecipazione attiva 

delle persone



  

E’ possibile rivisitare tempo 
e spazio attraverso modi 
nuovi di abitare, cercando 
di agire in positivo sulla 
realtà della vita 
quotidiana sempre più 
abitata dall'isolamento, 
dalle difficoltà nella rete dei 
rapporti umani, 
dall’individualismo,
dallo stravolgimento 
dell’ambiente 
e delle sue risorse
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